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10. 28 aprile 1946  
Domenica in Albis 

 
 
Dice Azaria: 
« Uniamo la candida frase del grande Apostolo Pietro al gaudioso pensiero della innocente che 

oggi si rigenera al S. Battesimo1 e cessando di essere solo un nato d'uomo, che trae vita dal latte che 
gli viene porto per nutrire il suo corpicciuolo, passa ad un nutrimento più perfetto: quello dello spi-
rito, e sugge dalla inesausta mammella dei meriti del Cristo la sua prima poppata rigenerante in lui 
la Vita dell'anima con la Grazia infusa dal Sacramento. 

La sua prima poppata! Quanto le basta nella sua innocenza a nutrirla di Dio e a farla di Dio. In 
seguito, con l'uso della ragione che le impetreremo dai Cieli precoce, onde essere presto capace di 
avere e gustare in sé vive le tre teologali virtù e di raggiungere l'età perfetta in Cristo2, con meravi-
gliosa sollecitudine, sempre più appetirà al latte spirituale e crescerà per esso in salute. 

Ma i "pueri" non sono soltanto quelli da poco nati da un seno di donna. Ma sono pueri anche 
quelli che da poco sono nati alla vita della Grazia; onde nella tua famiglia, lontana ma cara - cara 
per ciò che ti è costata di preghiere e sacrifici - più di uno è "puero spirituale" al quale va porta la 
divina mammella perché cresca sollecito in Cristo nel tempo che gli resta a vivere nel mondo. 

Perciò questo inizio della S. Messa della Domenica in Albis può essere loro dedicato, onde rigu-
stino un sorso di Sapienza sopranaturale che è sempre dono di infinito valore dando Vita che non 
conosce morte. 

Bramate, o voi che3 la bontà del Signore ha portato presso il getto dal quale sgorga la sua Parola 
- e vi ci ha portati per la Sua infinita Misericordia e per un fine previdente e provvidenziale, perché 
foste Suoi4, e ci fossero voci esenti da ogni prevenzione e da ogni precedente formazione che potes-
sero parlare, perché ci fossero cuori che mostrassero ciò che può Dio nei cuori, perché ci fossero 
prove indubbie sulla veridicità del "portavoce", a proclamare con le parole e con i fatti che Maria è 
"voce" sincera, è "voce" di grazia - bramate, o voi che questo dono avete avuto, di sempre più nu-
trirvi alla mammella che versa negli affamati* che ad Essa si attaccano i meriti santificanti del Cri-
sto, i fiumi corroboranti della Grazia, le luci della Sapienza. Sempre più Cattolici per essere sempre 
più giusti. 

Voi potete e dovete dire, esperti di voci di tenebre e di voci di luce5, che i frutti di queste due vo-
ci opposte sono ben diversi, e diversi gli stati d'anima che esse voci creano. Voi potete concludere 
che unicamente la voce di luce, perché veniente dalla Luce, vi fece figli della Luce6 e amici di Gesù 
Ss.7 che vi mostra amore dandovi miracoli di protezione. Voi lo potete dire. Satana non serve Dio, 
redimendo a Dio chi era su sentiero d'errore. Solo Dio e i suoi servi servono Dio, portando nella 
Luce e sulla Via che finisce al Cielo, le anime che erano nelle caligini e fuori strada. 

Dio, qui da Maria vi ha voluti, perché, come molti miracolati del Vangelo, voi poteste dire ai ne-
gatori, agli incerti, o ai denigratori del miracolo che è la vostra parente - un "nulla" che Dio usa per-
ché delle miserie si compiace a sbalordire e mortificare i superbi8 - perché voi poteste dire: "Chi 
Egli sia non so. So che ero un infelice ed Egli mi ha guarito nell'anima e nel corpo". E soprattutto 
                                                        
1 Si riferisce al S. Battesimo conferito in quel giorno alla neonata Marcella, figlia di sua cugina Paola Belfanti in Cava-
gnera (vedi n. 38). 
2 vedi: Efesini 4, 7-13; vedi anche: 14 aprile 1946, n. 49 (p. 68) 
3 Maria Valtorta aggiunge tra le righe, a questo punto sull'originale autografo: (i miei cugini Belfanti); e sulla copia dat-
tiloscritta (DI) annota, poche righe più sopra: i miei cugini. 
4 Allude ai miei parenti: così annota di nuovo Maria Valtorta, questa volta solo sulla copia dattiloscritta; vedi n. 3. 
* affamati è nostra correzione da affamati 
5 Ancora in margine della copia dattiloscritta, come sopra (n. 4): Ai parenti spiritisti, che poi abbandonarono tali prati-
che («tenebre»), per aderire di cuore a Gesù Cristo («Luce»: Giovanni 8, 12). 
6 vedi: 31 marzo 1946, n. 29 (p. 40). 
7 Gesù stesso ha dato a Lazzaro il titolo di « amico »: Giovanni 11, 11; ed ha chiamato « amici » i suoi apostoli: 15, 13-
15. 
8 vedi, per esempio, il Cantico d'Anna, I° Re 2, 1-10; quello della Vergine Maria, Luca 1, 46-55; inoltre: Ia Corinti 1, 
26-31. 
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poteste dire la frase luminosa del cieco nato a quelli che gli rinfacciarono di aver avuto la vista da 
un reprobo: "Se sia peccatore non so, ma so questo solo: che ero cieco e ora ci vedo... Da che mon-
do è mondo non si è mai sentito che uno abbia aperto gli occhi ad un cieco nato. Se questo che mi 
ha guarito non fosse Dio non avrebbe potuto farlo"9. 

Sì, così potete rispondere a chi insinua dubbi sul portavoce: "Ciò che ella sia non sappiamo. Sap-
piamo solo che ella ci ha guarito lo spirito. Da che mondo è mondo non si è mai sentito che il de-
monio aprisse gli occhi di chi era in peccato alla Luce Divina. Se questa che ci ha guariti non fosse 
strumento di Dio, le sue pagine non ci avrebbero potuto convertire"10. 

Ed ora, tenendo stretti nel mio abbraccio d'amore l'anima che ho in custodia, la piccola cristiana, 
i suoi parenti11, e tutte le anime che bramano a crescere spiritualmente, procedo ad ammaestrare 
nello spirito delle parole liturgiche. E fate bene attenzione, o care voci, che per le vostre missioni 
avete gran bisogno di essere supernutriti di sapienza. 

Come accogliere il latte spirituale perché sia giovevole allo spirito? L'apostolo lo dice12: "Come 
bambini di fresco nati". Ossia: senza malizia di sorta. Non malizia di compromessi fra l'Alto e il 
Basso, fra lo spirito e la carne, fra il lecito e l'illecito; non malizia di pensiero, di atti, di appetiti, di 
speranze. 

Dovete, essere puri da calcoli d'ogni specie. Desiderare unico cibo questo, non precedentemente 
ingombrando lo spirito di altri alimenti pesanti e nocivi; e se il vostro spirito già ne è ingombro, 
sgombrarlo, respingendo i cibi stuzzicanti, pesanti, acidi, delle sensualità d'ogni specie e dell'egoi-
smo dalle mille facce. Desiderare questo cibo perché lo credete vitale, operante nell'interno. Perciò 
non andare ad esso, che viene distribuito per lo più nelle case di orazione, attraverso alle funzioni e 
alle prediche, ai Sacramenti ed altro, solo per essere visti13 e per dire: "Praticando così, alla morte 
sarò beato". 

Oh! non è nel frequentare i luoghi di orazione che l'uomo si santifica. É con tutta la vita. Voi dite 
impropriamente: "praticare" ciò che è soltanto "frequentare". Frequenta chi va sovente in un luogo. 
Pratica chi mette in effetto ciò che da quel luogo gli viene insegnato o impartito. Ma quanti scribi e 
farisei14 vedono gli angeli dell'altare fra quelli che una o più volte al giorno vengono nei luoghi di 
orazione! Quanti! 

Occorre praticare gli insegnamenti, fare agire i frutti di questi e dei Sacramenti, non per calcolo 
di avere una lode in Terra e un buon posto in Cielo, ma per il superspirituale desiderio di onorare 
così il Signore e di non mento che Egli porge al vostro godere imperfettamente dell'alimento che 
Egli porge al vostro spirito. Allora veramente, nella sincerità, umiltà e carità di intenti, il latte spiri-
tuale, che è sincero, può agire in voi e farvi crescere nella Salute15. 

Qualcuno scuoterà il capo dicendo: "Chi è assiduo alle pratiche di pietà non può peccare". 
Oh! le fornicazioni della falsa pietà sono più numerose di quanto non si creda! Molte anime, si-

mili a molti coniugi libidinosi, hanno due vite, e una cessa al limitare della chiesa. Usciti da essa 
vanno agli adulteri amori con la carne, l'egoismo, le concupiscenze. Nutriti del Mite, sono crudeli ai 
fratelli; mondati dal Sangue caritativo sparso per tutti, sono anticaritativi coi loro egoismi feroci; 
istruiti della Parola fanno atti contrari all'insegnamento di Essa. E non possono costoro dirsi adulte-
ri? Non possono essere chiamati mentitori? Al minimo: svagate farfalle o oziosi e rumorosi mosco-
ni, che perdono il tempo in curiosità infruttuose, in vagabondaggi di sensualità spirituale; mentre il 
vero amatore del latte spirituale a questo cibo sta unito, e non cerca cosa che da esso lo divaghi, ma 
cerca questo e produce poi í dolci succhi di questo, come ape operosa. 

E voi, veri pueri del Signore Ss., "cantate con gioia a Dio vostro protettore, alzate grida di giubi-
lo al Dio di Giacobbe", al Dio vostro che di Sé vi nutre. Alleluia! E Lui pregate perché "con la Sua 
                                                        
9 vedi: Giovanni 9. 
10 Allude al suo cugino (G. B.), il quale si convertì dall'incredulità e dallo spiritismo leggendo questi scritti, e fece la 
Prima Comunione all'età di 65 anni. 
11 Si riferisce alla piccola Marcella (vedi n. 1) ed ai suoi parenti, cioè ai suoi cugini (vedi: nn. 3, 4, 5 e 10). 
12 vedi: Ia Corinti 5, 6-8. 
13 vedi: Matteo 6, 5-6. 
14 vedi: 21 aprile 1946, n. 12 (p. 76). 
15 vedi n. 12. 
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grazia vi conceda di conservare nella vita e nelle opere i frutti delle feste pasquali". Ché, se non li 
conservaste, inutile sarebbe che aveste succhiato il latte spirituale, che non si muterebbe in succo 
nutritivo ma in elemento nocivo, come ogni dono di Dio non saputo far fruttare. Pregate il Signore 
perché niun uomo al mondo può sentirsi tanto forte nello spirito da dire: "Io posso fare da me"16. Se 
così dicesse ben debole sarebbe. Perché il tarlo della maledetta superbia sarebbe in lui ad infraci-
dargli il midollo dell'anima, e la pianta, rósa nel profondo, anziché rimanere eretta verso il Cielo, 
pronta ad esser trapiantata lassù, crollerebbe, perendo nel fango della sensualità. Fino all'ultimo re-
spiro l'uomo ha bisogno di Dio e dei Santi per perseverare nelle vie della Luce e Giustizia. 

Ed ora leggiamo le parole del Serafino apostolico, del Fratello nostro Giovanni, fratello per la 
purezza illibata e l'amore perfetto, compagno nel ministero presso la Croce di Cristo17, angelo di 
carne e anima nella teoria degli spiriti veglianti il sublime* Martire e la sublime Martirizzata, com-
pagno nell'assistenza alla Regina degli Angeli e degli uomini18, "voce" del palpito del Cuore divino, 
possessore della Carità, e della Carità apostolo, Giovanni benedetto, luce fra le luci dei Cieli. 

"Tutto ciò che è nato da Dio trionfa del mondo". 
Sì. Una risposta ai sillogismi, alle dubitanze, ai troppi "perché" di quelli che, anche nelle cose 

dello spirito, vogliono trattare come per le cose della materia - e Sapienza e scienza, la prima sopra-
naturale, l'altra umana, vogliono sviscerare con lo stesso sistema di ragionamento limitato, perché 
spogliato della luce che permette di comprendere e accettare la prima, ossia la Sapienza che solo la 
Fede la comprensibile - è data dalla durata di ciò che viene da Dio. Le opere umane non durano agli 
urti degli avvenimenti, non resistono all'erosione del tempo. Ma ciò che viene da Dio non perisce. 
Tutta la Storia divina ne è prova. Sia l'antecedente alla venuta del Verbo, come quella che da quel 
momento fino ad ora si è fatta, come quella che verrà fino a che la fine del mondo porrà la parola 
"fine" alla lunga descrizione storica dei rapporti di Dio con l'Umanità. 

Dal primo capitolo di questa multimillenaria storia non si perde mai, non si annulla mai, la verità 
che l'uomo viene da Dio e che Dio gli procura Salute e gli destina il Cielo. E quando il tempo non 
sarà più, e alla lunga Storia sarà posta l'ultima parola, i risorti vedranno che, poiché era cosa nata da 
Dio, la stirpe dei santi trionfò sul mondo e del mondo, e del tempo, e delle insidie umane o satani-
che, avendo perpetua vita nel Regno eterno creato nel principio per i figli di Dio, conservato ai figli 
anche dopo la colpa, restituito con l'Olocausto di Cristo, aperto con la sua Morte, donato ai giusti 
per gioia del Padre di dare ciò che aveva creato per essi19. 

Ma quale è la vittoria che trionfa del mondo? "É la nostra fede" assicura Giovanni. Infatti senza 
fede in Dio, nel suo Premio, nella sapienza dei suoi Comandi, come può l'uomo superare gli angeli 
nel merito delle lotte da subire per meritare il Premio promesso? Non soccomberebbe come il solda-
to che si sa separato dai compagni, senz'arma, senza speranza, e che si abbandona ai nemici, vinto 
dalla disperazione prima che da essi? 

Ma il credente sa! Il credente sa! Egli vede, dietro al baluardo duro, crudele, insidioso che lo cir-
conda, e segrega, e osteggia, e tenta da ogni parte, e che lo vuole fare persuaso che tutto ha termine 
quaggiù, che l'Al di là non è, che Dio non è, che non è premio o castigo, e che è saggio godere l'ora 
presente, egli vede, come già fosse nell'Al di là, perché la fede dà vista sopranaturale20, vede che 

                                                        
16 vedi: Giovanni 15, 1-6; vedi anche: Giovanni 1, 1-3; Colossesi 1, 15-20. 
17 vedi: Giovanni 19, 25-27.  
* sublime (tutte e due le volte) è nostra correzione da subblime 
18 Per questa regalità di Maria, che è « essenzialmente materna »; regalità sull'universo, sui cieli e sulla terra, sugli An-
geli e gli uomini, vedi una bella pagina, sintetica e densa, di Pio XII nel radiomessaggio rivolto a Fatima il 13 maggio 
1946, « Bendito seja o Senhor », in Acta Apostolicae Sedis, vol. 38 (1946), p. 266, e la sua grande Enciclica « Ad Caeli 
Reginam », in Acta..., vol. 46 (1954), pp. 625-640. 
19 Bella ed esatta descrizione di ciò che si chiama Storia della salvezza, quale appare dalla Bibbia ed è sintetizzata in 
molte anafore orientali, nella Preghiera eucaristica IV del Messale di Paolo VI e in vari documenti del Concilio Ecume-
nico Vaticano Il, per esempio: nella Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen gentium, numeri 2-5; nella Costitu-
zione dogmatica sulla Divina Rivelazione, Dei Verbum, numeri 3-4; nella Costituzione sulla Sacra Liturgia, Sacrosanc-
tum Concilium, numeri 5-6, nel Decreto sull'attività missionaria della Chiesa, Ad Gentes, numeri 2-5. 
20 A riguardo della Rivelazione e della Fede, vedi: CONCILIUM OECUMENICUM VATICANUM I, sessio 3, 1870, 
Constitutio dogmatica Dei Filius de fide catholica, capita 2-3, in DENZINGER-SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbo-
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Dio è, che la Vita dura, che il premio è. E giunge a detto premio per la fede che lo fa sperare, e ama-
re, e lottare, e vincere su Satana, il mondo e la carne. 

E se ancor difficile poteva essere credere prima della venuta di Gesù Salvatore, nei tempi del ri-
gore e del corruccio21 nei quali l'uomo non aveva che parole a base della sua fede22, dopo la venuta 
del Salvatore la fede ebbe ogni mezzo per crescere e trionfare. Fede nel perdono di Dio, nella possi-
bilità di salvezza, nella verità della Legge, nel Regno dei Cieli. Gesù ha testimoniato per tutto, e su 
tutto, e, con tutto. Con la sua Ss. Incarnazione. Con la sua Divina Parola. Con la sua Ss. Morte. Con 
la sua gloriosa Risurrezione23. 

La fede, nei cuori non venduti alle Tenebre, ingigantì per queste testimonianze, sentendo che un 
Dio, che si umilia in una Carne per salvare l'uomo, non vi è dubbio che perdoni ed abbia un premio 
e un Regno da dare ai salvati. Ingigantì la certezza di una seconda vita immortale, perché altrimenti 
non sarebbe stata necessaria l'Incarnazione se tutto avesse dovuto finire con l'esistenza. La fede nel 
Cristo Figlio vero di Dio vero ingigantì con la prova della sua vera Umanità, data dal poter versare 
sangue e morire, e con la prova della sua vera Divinità per le testimonianze della voce del Padre24, 
dei miracoli, e della Risurrezione. 

Perciò chi ebbe cuore desideroso di credere, ebbe resa più facile la Fede per Gesù Cristo, creduto 
vero Uomo e vero Dio, prova d'amore, di perdono e di potenza. 

E chi questo crede vince il mondo, perché la sua fede è appoggiata su una base che non crolla. 
"Questo è quel Gesù che è venuto con l'acqua e col Sangue" dice l'Apostolo. 
Quale acqua? Quale Sangue? Soltanto l'acqua materiale del Battesimo che, per i Suoi meriti, eb-

be mutata natura, divenendo da rito purificatore rito rigeneratore25? No, non soltanto con l'acqua 

                                                                                                                                                                                        

lorum., numeri 3004-3014, ma specialmente 3008-3100; e CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione 
dogmatica Dei Verbum sulla Divina Rivelazione, numeri 2-6, ma specialmente 5.  
 Ma in che senso il testo valtortiano dice: « ... il credente ... vede, come già fosse nell'aldilà, perché la fede dà vista so-
prannaturale »? Alla luce dei sopracitati documenti conciliari, ma curando al massimo la chiarezza, si può rispondere 
nei seguenti termini: 
 A Dio che si rivela, cioè alla Divina Rivelazione (espressa dalla Sacra Scrittura e dalla Tradizione divino-apostolica, 
proposta dal magistero ecclesiale), l'uomo mosso dallo Spirito Santo, dalla grazia dello Spirito Santo, Divino Amore è 
invitato e aiutato ad aderire con la mente, col cuore, con tutte le forze, cioè con l'intelligenza, la volontà, la vita: questa 
piena adesione si chiama Fede. 
 É chiaro che chi, in tal modo intelligente, libero e pieno aderisce a Dio, alla Divina Rivelazione, alla Divina Sapienza, 
riceve « vista soprannaturale », cioè divina; poiché, aderendo a Dio, diviene un solo spirito con Lui (vedi: Ia Corinti 6, 
15-17; e anche: Romani 8, 5-11), e partecipa perciò della visione di Dio, in qualche modo vede ciò che Dio vede. 
 E, sia detto fra parentesi, in ciò consiste una delle maggiori chiavi di soluzione del fenomeno sapienziale valtortiano, 
vedi: 3 marzo 1946, n. 4 (p. 8); 17 marzo 1946, n. 13 (p. 19); 7 aprile 1946, n. 31 (p. 52). 
21 Certamente secondo la Bibbia, si deve distinguere il tempo del rigore e quello della misericordia: difatti, prima della 
venuta di Gesù e della Madre sua, sulla terra non vi erano che peccatori; dopo la comparsa nel mondo dell'Agnello In-
nocente e della Vergine Immacolata, l'occhio di Dio si posa con compiacenza sulla umanità ritornata, in essi, agli splen-
dori dell'alba della creazione, anzi a splendori infinitamente superiori ad essa. Vedi: Genesi 6, 5-8, Matteo 3, 16-17; 17, 
5-6; Marco 1, 10; 9, 7; Luca 3, 21-22; 9, 34-35, 51-56; Giovanni 1, 31-34; Romani 5, 12-21 (importante); IIa Pietro 1, 
16-18. Nel Poema I, p. 22 e p. 186, si rilegga la nascita di Maria SS.ma e quella di Gesù nostro Signore; nel Poema II, 
pp. 440-441, lo splendido discorso su tale argomento (tempo del corruccio e della pace; del timore e dell'amore) e si 
consideri attentamente la relativa nota 3. 
22 Certamente, il testo valtortiano non intende asserire che, prima della venuta del Salvatore, l'uomo non avesse affatto 
la parola di Dio a base della sua fede; ma intende asserire che non l'aveva con quella perfezione, e pienezza cui é stato 
elevato personalmente da Dio divenuto uomo e maestro visibile. Prima infatti il Signore parlò all'umanità in Prophetis e 
per Prophetas, poi invece in Filio e per Filium. Vedi: Matteo 5, 17-18; Ebrei 1, 1-4; CONCILIO ECUMENICO VATI-
CANO II, Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione, Dei Verbum, numeri 3-4 (« ... Verbum caro factum ... reve-
lationem complendo perficit... »); 11 (« ... Deus homines elegit ... ut Ipso in illis et per illos agente... »). 
23 Cioè, col suo Mistero Pasquale, come si dice oggi, riprendendo un'antica, terminologia liturgica e patristica. Vedi: 
CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione su la Sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium, numero 5. 
24 vedi: Matteo 3, 13-17; 17, 1-8; Marco 1, 9-11; 9, 2-8; Luca 3, 21-22; 9, 28-36; IIa Pietro 1, 16-18; (Giovanni 12, 27-
30). 
25 Ciò diviene manifesto se si paragona il battesimo purificatore amministrato da Giovanni Battista (vedi: Matteo 3, 1-
12; Marco 1, 1-8; Luca 3, 1-18; Giovanni 1, 19-34), con quello istituito da Gesù (vedi: Matteo 28, 16-20; Marco 16, 14-
18; Luca 24, 44-49; Giovanni 3, 1-21; e, per il brano biblico in cui figura il termine « purificazione », vedi: Giovanni 3, 
22 - 4, 4. Da quest'ultimo brano appare anche che Gesù non battezzava personalmente, ma ne aveva affidato l'ammini-
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materiale. Ma con la testimonianza del Padre e dello Spirito venuti ad indicarlo nella sua divina Na-
tura all'inizio del suo ministero nel momento dell'acqua battesimale, ad illuminare la sua figura, a 
celebrare la sua umiltà, a comandare di venerarlo come Colui nel quale l'Eterno prendeva le sue 
compiacenze26. Non soltanto con l'acqua materiale. Ma con l'acqua uscita dal petto squarciato a di-
re, ai negatori di allora e di ora e di sempre, che Egli era vera Carne e che era veramente morto do-
po aver dato tutto il suo Preziosissimo Sangue per gli uomini27. 

Oh! quando si benedice il Fonte battesimale si versano nello stesso le sostanze che la liturgia 
prescrive28. Ma non pensate che in ogni fonte battesimale, a far valido lo strumento, onde rigeneri 
alla Grazia, all'acqua naturale, si è infusa, per prodigio divino, un stilla meritevole di quell'acqua Ss. 
uscita dal petto squarciato dell'Agnello crocifisso29? Questa è l'acqua che rigenera l'uomo, annul-
lando la colpa d'origine! Quella che è tratta dall'Agnello immolato per la Redenzione degli uomi-
ni30, colpito anche oltre la morte perché non sussistesse dubbio, svuotato da ogni resto vitale, fin 
dell'acqua dopo il Sangue, perché la grandezza della Colpa esigeva la totalità del Sacrificio31. 

Lo Spirito ha testimoniato che Cristo è verità. Il Sangue ha testimoniato che Cristo è Uomo. 
L'acqua ha testimoniato che la Redenzione era compiuta totalmente, così come sul Giordano e 
sull'acqua aveva Dio testimoniato che la Manifestazione aveva inizio. 

Tre in Cielo a testimoniare della Divinità: il Padre che lo proclama suo Figlio32, il Verbo che si 
manifesta33, lo Spirito che lo incorona dei suoi fulgori. 

Tre sono sulla Terra a testimoniare della sua Umanità: lo spirito, reso dopo tremenda agonia, il 
Sangue versato nella dolorosa Passione, l'acqua, unica superstite nello Svenato, gocciata in una su-
pergenerosa totalità di redenzione dal costato senza più palpito. Redentore anche dopo la Morte! 

E come non si può negare la testimonianza resa dagli uomini, così non si può negare la testimo-
nianza resa da Dio, ma anzi, per prima e più valevole, si deve accettare quella di Dio, che Dio ha 
sempre resa al suo Figlio, dal momento della sua Incarnazione per opera di Spirito Santo a quello 
della sua Ascensione in Corpo ed Anima dopo il compimento della sua missione sulla Terra. Perciò, 
chi accetta queste testimonianze, della Terra e del Cielo, crede che Gesù Cristo è il Redentore, Sal-
vatore, Giudice, è il Figlio di Dio, e perciò ha in sé la testimonianza di Dio. Ma quelli che dicono di 
credere in Dio, e respingono la fede nella SS. Divinità e Umanità del Cristo, non hanno in sé la Fede 
e perciò sono separati da Dio, offensori a Dio, morti a Dio. 

Per essi è nullo il precederli del Risorto nel Regno dei Cieli. Per essi è nullo il continuo mostrarsi 
di Cristo nelle opere dei Servi di Dio e della Chiesa da Lui fondata. Inutili sono le parole di augurio 
divino. Non è pace in chi non crede. Inutile anche il mostrarsi di Dio. Lo respingono come un deli-

                                                                                                                                                                                        

strazione ai discepoli, Vedi, inoltre, la Benedictio aquae o la Beneelictio et invocatio Dei super aquam, sia nella vigilia 
pasquale (vedi: Messale (li Paolo VI), che nell'Ordo Baptismi Parvulorum, numero 54 (vedi: Rituale di Paolo VI). 
26 Allusione alle parole dell'Eterno Padre a riguardo del suo Figlio prediletto, Gesù, che risuonarono al momento del 
Battesimo e della Trasfigurazione; vedi n. 24. 
27 Negli scritti valtortiani spesso ritorna il concetto che, secondo la Sapientissima Carità di Dio, per riparare pienamente 
il peccato totale dell'intera Umanità, ci voleva l'olocausto totale del Figlio di Dio fatto Uomo; vedi: Poema V, p. 516, n. 
5; VI, p. 1081, n. 3, VII, p. 1724, n. 7; IX, p. 36, n. 13; p. 74, n. 15; p. 250, n.32; p. 367, n. 50; p. 368, n. 52; p. 376, n. 
8; X, p. 208, n. 31; p. 327, n. 6; p. 328, n. 11. 
28 Il testo allude all'infusione dell'Olio dei Catecumeni e del sacro Crisma nell'acqua del Fonte Battesimale; infusione 
sconosciuta alle Liturgie Orientali e all'antica Liturgia Romana; prescritta dal Messale Romano, restaurato dal Concilio 
di Trento, edito da S. Pio V (1570), rimasto in vigore fino al 1970, nonostante le parziali riforme; e soppressa nel Mes-
sale Romano, rifuso dal Concilio Vaticano II e promulgato da Papa Paolo VI (1969). Vedi: Missale Romanum, ex de-
creto sacrosancti Oecumenici Concilii Vaticani II instauratum, auctoritate Pauli PP. VI promulgatum, editio typica, 
Typis Polyglottis Vaticanis, 1970, pp. 283-284. 
29 Pia affermazione, non controllabile e non attestata, sicuramente però non eretica, e anzi non sprovvista di valore teo-
logico e mistico: con essa, infatti, si asserisce una grande verità dogmatica, e cioè che tutti i Sacramenti traggono la loro 
potenza salvifica da Cristo, Dio fatto Uomo, dalla sua passione, morte e resurrezione, in altre parole: dal suo mistero 
pasquale. Vedi, per esempio: CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione su la Sacra Liturgia, Sacrosanc-
tum Concilium, n. 61. 
30 vedi: 31 marzo 1946, n. 4 (p. 33). 
31 vedi n. 27. 
32 vedi nn. 24 e 26.  
33 vedi: Giovanni 1, 1-14; la Timoteo 3, 14-16; Ia Giovanni 1, 1-4. 
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rio. Perduta la fede, o anche semplicemente sgretolata dai razionalismi di una scienza arida, non è 
più possibile ammettere che Dio è Onnipotente e perciò anche i miracoli, quale che sia la loro forma 
e natura, sono negati. Oh! a quanti potrebbe Gesù Ss. dire le parole dette a Tommaso: "Vieni qui, 
constata, e non essere incredulo, ma fedele!". 

Il mondo rigurgita di Tommasi! Ebbene il mio Signore mi fa dire, a quelli che per superbia - 
questa è la mala pianta che estingue la fede - non possono ammettere altro che ciò che capiscono, 
dimenticando che Dio è infinito in tutto e loro in tutto sono limitati: "Beati coloro che sanno credere 
anche senza comprendere il perché di una cosa". Beati per la loro semplicità, per la loro umiltà. 
Beati per il loro abbandono. 

Beati sempre, anche se, per caso, potessero essere ingannati. Perché veramente il tranello pese-
rebbe su chi l'ha ordito, e non su chi nel tranello è caduto. E del resto, riprendendo le prime parole 
dell'Epistola, ciò che viene da Dio si testifica per la sua durata. I fenomeni falsi presto cadono. O 
perché cessano o perché degenerano in atti e parole d'errore. Perciò, se la cosa dura, e dura con di-
gnitosa serietà e santa virtù, da Dio viene, ed è preferibile accettarla e dire: "Gloria a Te, o Signore, 
per questo tuo manifestarti", anziché dire: "Io non posso credere che Dio possa questo". 

Due peccati alla Carità. E per il Signore Iddio, che offendete mettendogli delle limitazioni; e per 
i suoi strumenti, che incolpate ingiustamente. Se non capite: tacete34. In Cielo capirete. Ma non giu-
dicate per non essere giudicati35. Lasciate a Dio il compito di far brillare la Verità e la Misericordia. 

Maria, anima mia, non offendere il Signore accogliendo per un attimo il dubbio degli uomini e di 
Satana. Prega per chi non sa vedere e sentire Dio, ma sii ferma nella tua verità. Respingi il Nemico, 
che usa il dubbio quando non può usare altra tentazione per allontanare le anime da Dio, con le pa-
role sempre vittoriose: "Indietro, o Satana36, nel Nome Santo di Dio e per ì meriti Ss. di Gesù Cristo 
Signor Nostro". 

Ti lascio, Maria. Vado a dare il tuo bacio all'innocente che nasce alla Grazia37. Il Signore sia con 
te e gli angeli miei fratelli ti facciano compagnia ». 

 
(L'innocente della quale parla in questa S. Messa Azaria è la figliolina di Paola Belfanti38: Mar-

cella, oggi battezzata.) 

                                                        
34 vedi: Ia Corinti 12-14; e, specialmente, Ia Tessalonicesí 5, 19-22. 
35 vedi: 21 aprile 1946, n. 1 (p. 72). 
36 vedi: Matteo 4, 8-11; 16, 21-23, Marco 8, 31-33. 
37 vedi n. 1. 
38 Paola Belfanti, in Cavagnera, è la figlia di Giuseppe Belfanti, cugino della mamma di Maria Valtorta; vedi: Autobio-
grafia, p. 419, n. 49, p. 422, ti. 54. Paola scrisse, in un quaderno, conservato nell'archivio valtortiano viareggino, un in-
teressante diario per il periodo che l'Inferma trascorse a Cómpito, durante lo sfollamento (vedi: Poema I, p. 72, n. 1; IV, 
p. 100.5, n, 5). 


